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la lotta Al crimine
i risultati dell’indagine in sicilia e calabria

I «postini» di Messina Denaro,
tre condanne e un’assoluzione

la sentenza. Inflitti in totale quasi 30 anni di carcere. I difensori: faremo appello

Antonio Pizzo
marsala

OOO Quasi trent’anni di carcere so-
no stati inflitti, ieri, dal Tribunale di
Marsala (presidente del collegio:
Sergio Gulotta, giudici a latere Mo-
ricca e Pierini) a tre presunti «posti-
ni» del superlatitante Matteo Mes-
sina Denaro. Il procedimento è
quello scaturito dall’operazione an-
timafia «Ermes» del 3 agosto 2015.
La pena più severa, 13 anni e 4 mesi,
è stata inflitta a Sergio Giglio, 47 an-
ni, allevatore, pregiudicato, di Sale-
mi. A 12 anni, invece, un anno in più
di quanto aveva chiesto l’accusa, è
stato condannato Ugo Di Leonardo,
75 anni, ex geometra del Comune di
Santa Ninfa, fino a ieri incensurato.
Tre anni e 4 mesi, infine, per favo-
reggiamento, a Leonardo Agueci, di
29, ragioniere, di Gibellina, an-
ch’egli finora incensurato. Per i tre
condannati anche una serie di pene
accessorie (tra le quali, la condanna
al pagamento delle spese proces-
suali e del loro mantenimento in
carcere) e risarcimento danni alle
parti civili: 15 mila euro ciascuno ai
Comuni di Castelvetrano, Salemi e
Santa Ninfa, 3 mila euro ciascuno
all’associazione antimafie e anti-
racket «La verità vive» di Marsala,
rappresentata dall’avvocato Peppe
Gandolfo, all’Antiracket e a Confin-
dustria Trapani (avvocato Giusep-
pe Novara), all’Antiracket Alcamo,
al Centro studi «Pio La Torre» e a
Codici Sicilia (avvocato Giovanni
Crimi). È stato, invece, assolto
(«perché il fatto non sussiste») Gio-
vanni Mattarella, di 51, commer-
ciante, genero del defunto boss ma-
fioso di Mazara del Vallo Vito Gon-
dola. Era proprio quest’ultimo il
principale imputato del processo,
ma è deceduto per una grave malat-
tia, all’età di 79 anni, nella notte tra
il 12 e il 13 luglio scorsi, all’ospedale
di Castelvetrano. Mattarella era ac-
cusato di favoreggiamento, non di
associazione mafiosa come Giglio e
Di Leonardo.

Il 7 novembre, i pm della Dda
Carlo Marzella e Gianluca De Leo
avevano invocato la condanna di

tutti gli imputati a pene tra i 16 e i 3
anni di carcere. Nel processo, a trat-
teggiare, in aula, la figura dell’im -
putato al quale è stata inflitta la pe-
na più dura era stato il colonnello
della Guardia di finanza Rocco Lo
Pane, capo della Dia di Trapani, che
ha detto: «Sergio Giglio si è posto
come referente o interlocutore in
vicende mafiose relative ad estor-
sioni». L’ufficiale delle Fiamme
Gialle è stato chiamato a deporre
anche sulle ultime intercettazioni
acquisite al processo. Quelle effet-
tuate, tra il 2012 e il 2013, dai carabi-
nieri e poi riesaminate dalla Dia alla
luce di nuovi dati investigativi nel
frattempo acquisiti. Lo Pane ha
spiegato che da queste intercetta-
zioni ambientali (“cimice” sull’auto
di Girolamo Scandariato, figlio di
Nicola Scandariato, storico capo-
mafia di Calatafimi, entrambi arre-
stati nell’operazione “Arca” del feb-
braio 2000) emerge che Salvatore
Mercadante fu «bruscamente» con-
vocato dal Giglio, che avrebbe te-
muto sue possibili dichiarazioni su
una tentata estorsione a due fratelli
(Lombardo) che gestivano una piz-
zeria a Castellammare. «Questo – ha
affermato Lo Pane – indica una cer-
ta autorevolezza del Giglio». In me-
rito al tema centrale del processo,
però, i difensori di Giglio, gli avvo-
cati Celestino Cardinale e Carlo Fer-
racane, hanno più volte sottolinea-
to che «gli stessi pm hanno detto
che i pizzini non sono stati mai visti
o sequestrati». Ieri, poi, Cardinale
ha dichiarato: «Prendo atto della
sentenza di condanna, che, però,
non corrisponde, a mio avviso, ai
fatti e agli atti del processo e che,
pertanto, meriterà di essere appel-
lata».

A difendere gli altri imputati so-
no stati gli avvocati Giuseppe Ferro
di Gibellina, Filippo Triolo, Seba-
stiano Dara e Walter Marino. E que-
st’ultimo è stato l’unico ad esprime-
re soddisfazione. Il suo assistito, in-
fatti, è stato assolto. «Per Mattarella
– commenta Walter Marino – è
emersa in modo chiaro l’infonda -
tezza dell’ipotesi accusatoria».
(*API*)

no».

Oltre la legge Spadolini
La relazione di Bindi evidenzia che

spesso l’obbedienza dei confratelli al-
le logge «si è rivelata più apparente
che reale», ma la segretezza è tuttavia
da censurare «perché è il perno di al-
cune obbedienze» che pongono le re-
gole massoniche al di sopra di quelle
dello Stato. Oggi, scrive l’Antimafia, la
legge Spadolini del 1982 consente
«l'uso della segretezza in nome del
fatto che si perseguono fini leciti, di
fatto contravvenendo all'articolo 18
della Costituzione». Ed è perciò indi-
spensabile modificarla chiarendo che
le associazioni segrete, «anche quan-
do perseguono fini leciti, sono vietate
in quanto tali perché pericolose per la
realizzazione dei principi di demo-
crazia». La commissione parlamenta-
re suggerisce inoltre di estendere a ca-
tegorie come magistrati, militari, fun-
zionari ed agenti di polizia, rappre-
sentanti consolari all'estero, il divieto
di aderire ad associazioni segrete che

richiedano un giuramento in contra-
sto con i doveri d'ufficio e la Costitu-
zione.

Il Grande Oriente non ci sta
Il Gran Maestro della loggia Goi (il

Grande Oriente d’Italia, nota loggia)
ha replicato alla presidente dell’Anti -
mafia Rosy Bindi a stretto giro. «In Ita-
lia – ha attaccato Stefano Bisi - qual-
cuno vuole riportare indietro le lan-
cette della storia reintroducendo di
fatto leggi fasciste e illiberali soprat-
tutto contro i massoni». Il leader del
Goi ha precisato inoltre, a proposito
delle infiltrazioni mafiose, che «siamo
disposti a collaborare per l'accerta-
mento della verità e che ci siamo op-
posti al sequestro di tutti gli elenchi
perché così si criminalizza un'intera
associazione». Bisi tiene infatti a riba-
dire che «Il Grande Oriente d'Italia è
pronto a difendere il suo sacrosanto
diritto all'esistenza e alla riservatezza
dei suoi iscritti nel pieno rispetto della
legge e della Costituzione italiana».
(*FLD*)

Marsala, l’ombra
del racket
sulle fiamme
al disco-pub
MARSALA
OOO Non si arresta la lunga scia di
fuoco che durante l’anno, a Marsa-
la, non ha risparmiato auto, villette
di commercianti e locali di attività
imprenditoriali. Assai chiara, spes-
so, la matrice dolosa. Come nel ca-
so, l’ultimo, che ha visto gravemen-
te danneggiato, in contrada Berba-
ro, a poca distanza dalle spiagge del
versante sud marsalese, il locale di
un disco-pub (“QBI”) che stava per
aprire i battenti. E il fatto che il fuo-
co sia stato appiccato ancor prima
dell’apertura al pubblico del locale
fa pensare al classico odioso «mes-
saggio preventivo».

L’incendio ha danneggiato le tet-
toie in legno della parte esterna, in-
teressando anche il piano terra, do-
ve comunque, per fortuna, non era-
no ancora stati collocati tutti gli ar-
redi previsti. Il fumo ha annerito
tutte le pareti interne e i soffitti. Le
strutture murarie non sono state in-
taccate, ma alcune casse acustiche
e i banconi bar sono stati pesante-
mente danneggiati. Poteva andare
peggio, però, senza il pronto inter-
vento dei vigili del fuoco del distac-
camento di corso Calatafimi, arriva-
ti sul posto intorno alle 2.30 della
notte dopo aver ricevuto una segna-
lazione. Ai pompieri è apparsa subi-
to chiara la natura del rogo.

Il fuoco, infatti, è risultato essere
appiccato in più punti al piano ter-
ra. Sconcerto tra i giovani gestori e
collaboratori del locale, che fino a
circa un’ora prima avevano lavora-
to alla sistemazione del locale in vi-
sta della serata inaugurale. Proba-
bilmente, gli attentatori hanno se-
guito, a distanza, il loro lavoro e
quando hanno visto che ormai era-
no andati tutti via sono entrati in
azione. Intanto, nonostante la com-
prensibile amarezza, i giovani che
stavano lavorando al progetto im-
prenditoriale non si scoraggiano e
non hanno alcuna intenzione di ar-
rendersi. Si metteranno nuovamen-
te al lavoro per riparare i danni, ri-
tinteggiare le pareti e preparare
l’avvio della loro attività imprendi-
toriale. (*API*) A. Pi.
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